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FRANCESCO FROSINI, 

ARCIVESCOVO DI PISA. 

V CAMMILI#0 R, ANIERI ZUCCHETTI. 




i lecerne nel -r accorre que- 
* Jti Componimenti da al- 
cuni de migliori Letterati del nojìro tem- 
po ho Sodisfatto al Sentimento , ed alle dt- 
Jpojìzioni di molti miei Concittadini, ben 
giujìamente intercjfati nelle lodi del 'Glo- 
riqjifflmo Nojlro Protettore S. Ranieri , ed 
in un tempo Jfejfo bò efeguita la mia par- 
ticolar divozione verfo il detto Santo, così 
nel pnfcntarli ora a V. S. llluilriffma ad- 
empio in parte alle mie moltjjjime obbli- 
gazioni , e a quel profondo ojjèquio che le 
profejjo, e le debbo; £ vado incontro ad 
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una certìjftma unìverfak approvazione 
di codcjio Senato , e Popolo, a quali giù* 
gnerà fenza dubbio quejìo mio pen/iero 
gratifjimo - V. S. lllujtrijima leggerà 
quefla Raccolta le lodi di quell'Eroe* le 
cui memorie con un sì bel mijìo di pietà, 
e dì erudizione ha ella medefima confa- 
crate ali immortalità colle fue Profe, e 
colle fue Rimcje quali fono un pubblico tef 
timonìo della fingolare fua Venerazione 
per quejlogran Servo di Dio . Alille altri 
motivi giufiìficano quejlo atto del noflro 
comune riJpetto,dovuto a V-S lllujìrifsima, 
come a Padre amorqjtfjtmo , ed efcmplarif- 
fimo della nqftra Patria , la quale , nulla 
incontrerà mai più volonticri , che le occw- 
Jìoni di tefi'ificarle la giufiijjima fua rive- 
renza . Quanto a me, e per la mìa perfona, 
e per la mia Cafajjo dei doveri cosìprecifì 
con V. S- lUujlrifs- , che non mi lanceranno 
mai perdere congiuntura di dimagrarme- 
ne conofeente . In tanto non ifdegni ella di 
gradir quefia coli' ufata fua benignità , 
mentre nel bacìo del fagro Manto a V.S. 
lllujìrijfima umilmente m'inchino. 

Di Roma 14. Maggio i-jij, 
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PROEMIALE 

INclfto Eroe , fe nel Tuo feno ancora 
L'antico nutri per la Patria affetto, 
. E i Voti afcolti, onde con puro, e fchietto 
Cuore Ti chiama , e 1" Ara illuftre onora. 

Deh , con quel volto , che folefti ognora , 
Riguarda or quello alla Tua gloria eretto 
Trofeo di Carmi , e il maeftofo afpetto 
Al dono inchina, e il Donator rincora- 

Ma della grazia Tua non quello folo 
Pegno vogl'io , che del Tuo Nome adorno 
In quel pongo mia fpeme , e mi confolo . 

Voglio, ah'sì voglio, che di morteafcorno 
Tu mi follevì dalle vie del fuolo , 
Apofar Teconell'eternogiorno . 

Di Camiile Ranieri Zucibaii Pjfiae . 
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DELIE LODI 

DI S. R ANIERI 

Protettore della Cittì di PISA . 

INNO. 

AH nato iniqua non iodi 
Frà le delizie del Giardin primiero 
torier di morte ò duro Tronco infaulto 
A noi cotanto ed a Ranier fatale . 
Per te la Itola ei fono i pie recoflì 
D'alma innocenza , e traviò dal vero , 
Mifer! di quella sì poflente efaulto 
Interna aita, ond'uomo a fe prevale; 
Per te fpreliò virtute, 
Per te pofe in obblìo Cielo, e falute, 
Ah' nel bell'Orto aprico 
Nato giammai non folli Arbor nemico . 
Ma di ludibrio , e fcherno 

A che te gravan gl'Inni inclita Pianta 

Del male onufta, che fu volto in bene, 

Poi che i tuoi rami Divin Sangue afpcrfe ? 

Per te fpictato di Ràniek governo 

Ancor fi feo ; ma qual dovìzia , e quanta 

A Lui di Grazia, c di vigor ne viene, 

Che inveì- Sionne t palli fuoi converfe , 

Allor che il faggio Alberto 

Va,dÌifc, ecco la Croce, ceco il Deferto, 

fi apparve in vaghe piume 

Aquila in Ciel, che gli fé Icona , c lume . 

Dopo 
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Dopo d'aver que' tutti 

Cammin di gioja, eliti calcar folca,' 

DÌ amara ingombri, ed inimibii doglia, 

E de' laceri fuoi capegli d'oro, 

Del Mar di Cipro valicando i flutti , 

Dov'è la vinta da i Pifin Giudea, 

E la di Crifto vendicata foglia , 

Già l'orme eifegna, e lor ne fi teforo. 

Nell'arfe arene , e fpefle 

Chi conta i baci, che pietofo impreffe ? 

Chi i nobil pianti umili, 

Ed i teneri pegni, e fignorili? 
Come dcftrier quand'ombra, 

Del difeofecfo ermo Calvario in viltà 

Si arretri il vulgo, che mal vede, e penili, 

E tremi , c fudi al malagevol .paffo . 

Franco vi poggia, e poi vi lìede all'ombra 

Il Giovinetto illuitre, e sì'l contrifta 

Il duoi foffeito da Pleiade immenfa , 

Che al pianger tanto di fue luci £ caffo. 

Quindi pel lutto, e quelle 

Che fto nell'onde maraviglie belle, 

A nobil penna piacque 

Il nome imporgli di B.ANJEH dall'acque. 
Già forta era repente 

A Lui de gli occhi la perduta luce ; 

Soi^ongli in feno or nel medefiuo loco 

In ampia meffe le virtù più rare, 

Che in bel retaggio anJran di gente, in gente.. 

Qual dell' Opalea gemma in fen riluce 

A4 Di 
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Di perla il latte, e de* carbone!)) il foco, 

L' or dei topazj , e de' fmeraldi il mare , 

Tal nel fuo core han fede 

Aurea Fortezza, e verde Speme, c Fede 

E quali fpcnta in noi 

D'amor la fiamma co' bei raggi fuoi ^ 

Di Febo à lei vicino 

Indica balia vagheggiando ilviio» 

Per vie nafeofte entro di lè riceve 

Dell'auro il prezzo, che tragitta a nui. 

Ranier, mirando del buon Rè Divino 

V amabil volto ancor di fangue intrifo , 

Pò rai gli efìluvj , e la virtù, ne beve 

Di Croci imprelfa , e ne fa dono altrui. 

Senticr non hà Sorìa, 

Ov'ei non tracci l'empia Gente, cria, 

Per cui Vittima efangue 

Farfi vorria col fuo Signor che langue . 

Benché già mondo, e coleo- 

Da quell'Amor > che l' alma rihovella » 

Se qua! nimico rimirò mai fempre , 

E al duro raaftro di ragion commili; . 

DÌ sferza armato, e a' danni fuoi rivolt» 

Se ancor noi fai , parte ài me rubella , 

Dicea , nel fangue dei cangiar le tempre. 

Se già compagne fue dolci indivife 

Scuotean fua carnea verte 

Le antiche brame, e ripctean moiette : 

Nel duolo or ci abbandoni *. 

tremea lor fopra col ruggir dei tuoni. 



Adorno fi, noti carco ' ■ 

DÌ noftra rea così pe'fante falma 
Voi care agii occhi Tuoi Pendici Ebree 
Ora il miralle oltre il potere umano 
Levarli a volo, come ftral dall'arco, 
Sull'auree penne, che gli ufeìan dall'alma, 
Or di Miitcrj , ch'uom faper non dee, 
Ragionar colle Sfere in fui Giordano ; 
Or fui Taborre adorno 

Del chiaro raggio , che gli fplcnde intornò, 
Ed or di pace in fegno 
Colombe a lui volar dall'alto Regno. 
Se Orientai Riviera 

Col cibo in rollro non mirò Fenice, 
Ne pure in man del buon Ranieri il vide , 
Se l'Angiol primo le altre menti informa, 
Ranif.R parlando altrui fi fa lumiera. . 
Dal vin qui l'acque frodolenti elice, 
Colà i momenti del morir previde, 
Mirabil ftampa in ogni dove un orma . 
Il guata fiffo fino 

In tanta gloria il nero Can d'Abjflb; 
Che di livore, e rabbia 
Urlando, afpcrge la Tartarea fabbia; 
O grand Eroe, gran Divo 

Gridano i Regni, donde ei parte, e dove 
EÌ pafia, e dove falle Patrie antenne, 
Di Pisa ei giunge a far beato il lido. 
Incoronate del più verde ulivo 
Fanciulli, c Ninfe al Citcadin , che nuove 

Pai- 
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Palme vi reca donde a voi gii venne 
Di voftre antiche alte vittorie il grido y 
Itene incontro ; e carmi 
Suonin per Lui, che non fra Jpoglie, ed armi 
Sen riede in chiulb usbergo: 
Ma fra i portenti, ch'ei fi guida a tergo. 
Jo feggo in meno al Ponte , 

E in aria i nembi , le procelle , e il vento , 
E i flutti afcolto lamentarti d' Arno , 
Che difdcgnofi ogn' or ritenne a freno . 
Morte fen fugge , e ftar non gli ofa a fronte 
S'ei le fà cenno, c cento angofee, e cento 
Maior protervi , e non fà cenno indarno , 
Di tal poflanza il Sommo Dio l' hà pieno . 
Per fete il fuolo avvampi, 
Langulfcan l'erbe, c gli animai pc'eampi, 
A' cenni fuoi di velo 

Fofco fi ammanta, c poi diluvi* il Cielo. 
Vago è mirar le Fiere 

Più crude ai piedi del Pifano Adamo 
Gir manfuete, non che umil proitrarfi 
Il Popol folto di fue velli al lembo; 
Bello a mirar dalle cerulee sfere 
Fregiata il manto d'iivimortal ricamo 
L' alta Reina in aurei nube ftarfi , 
E pofa offrirgli nel vergineo grembo ; 
Dolce ad udir leggiadre 
Angiol chiamarlo le Celcfti Squadre, 
E a noi foavi ancora 

Gli odor, ch'Ei ve rlà , dell'eterna aurora." 

For- 
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Forre di tante ; c tali 

Che a quelle accrebbe fi ammlrabil' opre , 

Può mente umana conferva! memoria, 

Od" uom far tutte a lungo volger d'anni * 

Sembran di molti le virtù immortali, 

E i gran prodigj, non di un fol,clie gli opre: 

Onde fc intera io ne recafli ìftoria 

Ai divifi dal Mondo ermi Britanni , 

Chi al ver colà non crede , 

Domanderia quanti ha" Ranier la Fede ; 

E un folo, udendo, un iólo! 

Diria, s'Ei nacque allor; che nacque il fuolo- 

Sì ineitimabil frutto 

Or fe non forfè a te Ranier d'altronde j 

Che dal regal di Vita Arbor fublime 

Fra mille eletto al Divìn Figlio in Trono 

Nel di, ch'Ei pofe il Rè d'Avcrnoin lutto, 

Dividi or feco full'Ecrufche iponde 

L'onor degl'Inni, c dell' Aufonìe rime,' 

E come è il mcrto fia eommune il dono. 

Così de ra! la prole 

Fà parte anch'ella di fue lodi al fòle ^ 

E la frefch'onda e viva 

Al gran Padre Oceano onde deriva . 

Di' Giti Battifia Citta Tenda/cu . 
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A S. RANIERI 

Rifilato dì fempre pUngtre ifuoi peccati, comparve 
un giorno una candida Colomba fi htr tintegli 
intorno il Folto . 

SONETTO. 

TOcco Rakier da grave duolo interno 
Del giovenil mio primo crror mi pento i 
(i) Difle, e al fin muoja, e fia difperfo, e fpentò 
D'amara pianto entro diluvio eterno. 

Quindi rotto ogni fren dagli occhi io feerno 

Scendergli al cuor gran piena, e in un momento 

(i) L' imenei] fa onda di cento inique e cento 
Voglie fommerfe far crudo governo ; 

Ma l'alma invitta dalla terra impuri 
(j) AliarO, e inverfo il Ciel poggiando intanto 
Correr l'acque doglìofe in fe lìcura. 

Vinche d'intorno a quel bel Vifo Santa 
(4) Veggio volar lieta Colombie pura 

Di pace in fegno ; e che non puote il pianto ì 

(i}GiBif.cap.6.vtrf. 7 . 13. ( Cio-.'Bartolomeo Cafxregi 
CO 7.^/11. ( Genove/c . 

(rìGimf.taf.Z.vcrf. 11. ( 

S.RA- 
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S Y RANIERI 

Divenuto cieco per il piamo dille fm colpe; ode voce 
dui Ciclo che quelle gli erano fiate rimejjt , e 
. recupera prodigiofamente la vijìa, 

SONETTO. 

C£fla dal pianto ornai , che notte ofeura 
A Tue luci rtcó ; già voce feende 
Dal Ciel , che di perdono t aflècura ^ 
E delle cofe a Te 1'afpetto rende . 

Paleftina ti chiama, ove la pura 

Alma doura, sì come Amor l' accende j 
Far ne fìioi membri aipra vendetta , e dura 
De le colpe onde il Mondo il Cielo offende . 

Lucida il roftro 3 Te gl'alti veftigi--. ■ 
Aquila fegnera, che il Ciel preferine 
Co" raggi il piè guidando , c il cor col volo : 

Quel Core a cui vuole inlegnar Dio fòlo 
Le più belle virtudì , ed Ei tei dine : 
Or perda quali in Te vedrai prodigi . 

Di Bonifazio Collii* Bttegxtft . 
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' 4 S. RANIERI 

Mirabile nella fu* convirfìonii e per avtr perduto il 
lume degli occhi per troppo piangere , e per 
e [[irgli fiat» da Dio refiituit* U ujfta . 

SONETTO: 

Gli vide, e pìctì n'ebbe U primo Amore 
Che il nobile Garion germe d'Alfea 
Con occhi ammaliati egro bevea 
11 velen lutto d'un impuro, ardore; 

E difle ; Or via facciam , che dell' errore 
Folle pentito, c dell' ulama rea ', 
Per gli occhi fteffi, onde il fuo mal fi creai 
Verfi due fonti di dogliofo umore ; 

E quei dal lagrimar non ceflin mai 

Se in un lago di pianto il fuo gran telo 
Non annega cò lumi il fallo ornai, 

■Qui tacque, ei pianfe, e quai fior fecchiin ùelo 
Ambo reftar, ma ravvivonne i rai . i 
D'un sì bel pianto innamorato il Cielo. 

£>' Angelo Pogge fi Ptftm. 
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S, RANIERI 11 

Ebbe àftioi cenni obbediente tutta la 
Natura creata. 
SONETTO. 

TOllo i vapori alzarli, c fciorfi in acque, 
FuggirlcNubi, é farfi il Ciel fcreno, ' ':' 
Tacer i venti, c le procelle a Ceno > > 
Starli nel Mar , onde tranquillo ei giacque } 

Tuor Cerere (puntar ove non riacque, 
Di vita aure ipirar chi venne menò , 
Tornar morbi , e rei Spirti a Dite in feno , 
Cui l'egra noftra umanità foggiacquej 

IManfuefarfi le Fere , e tutto quanto 

Vidi il Creato effer non mai reftìo i 
A' cenni d'un' Eroe, che potea tanto: 

Defto fui giorno al fin , trà me difs' io ^ 

QuelU i portenti fon del mio Gran Santo , 
Del mio Ranieri cmulator di Dio . 

Del mdijimo. 



PER 
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PER II GLORIOSO 

S- R ANIERI 

Devoto Perigrino in Terra Santa: 
SONETTO. 

LE vie fon quelle ; in cui le fanguinofe 
Orme Celefti i bei piedi fegnaro, 
te' l'aec quello , ove alto uh di fonato 
Le grida intorno , e loro akg rilpofe. 

Qui lé medefmo volentier compolè 
II faggio Nazareno eletto,, e chiarii: 
Sotto il rio legno , e qui per gli occhi" amaro 
Pianto piovendo gian Vergini , e Spole. 

Qui chiufe i lumi nubilofi, e laffi, . 

E quello è il marmo prezjofo, e degno, . ,'. 
Che in feno accolfc il freddo corpo » e Cinto. 

Cosi RiMER diceva; ed egli intanto 
Facea de'baci fuoi berfaglio, e fegno 
Mille fiitc , e mille, e l'erbe, e i Ciifi. 

D'abilita Geremia Baìsax! Belogiuft . 
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S. RANIERI 

Depofi le proprie ixjli per prendere l'abito di Penitenza , 
in quel giorno , ed in quel luogo fìeffb , ave gii 
fù /pagliato il Figliuol di Dio . 

SONETTO. 

ANgeli quando il gran RaniéR vedette 
Pollo 1" onor delle mondane fpoglic, 
Cingere al nobil fianco irfuta velie 
Entro le venerale inclite foglie , 

Sò , che penfafte al dì fera! , che in quelle 
Ignuda in mezzo alle nemiche voglie 
ilafció la Verginal filma Celefìe 
Quel Dio , che folo ogni ornamento accoglie : 

Quindi bramafte allor ch'ogni uman cuore 

Più che la fronte del gran Tempio avertè 
Sculto alcun motto ; e tal iòfle il tenore; 

Ruvido manto <juì Ranier fi elefle. 
Così molilo dei falla il folle errore ! 
Cosi gli Opprobrj del iuo Dio corrcilc ! 

D'Aurtlh Franca/Hi Reggiane. 
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CANZONE 

OFra quante amene Jpiagge 
L'acqua d'Arno inonda, ò rade, 
Fri le nobili , e le fìgge 
Splendidiflìma Cittade , 
Madre fertile de' ftudj , 
Nido lieto di Vimidj , 
Pisa bella , al crin ti veggio 

Verdi Tempre i prilcliì allori ; 
Tu dai fola il primo feggio 
A gl'Italici Pallori, 
E nuli' altra come te 
Mai degnò d'Etruria il Re. 
Qual dipìnfcro Cibelle 

Là ne' Secoli remoti 
Coronata non di delle, 
Ma di Dei iigli, e nepoti, 
Così tu fplcndi felice 
D' alti figli Genitrice . 
Folgoreggiano i tuoi figli 

Altri in Toga , e sù le carte ; 
Altri ad onta de' perigli 
Guerreggiando in facro Marte , 
Ergou Croci fui confine 
Delle Tende Saracine. 
Altri d'olirò, altri del grande ■ 
Trino ferto ornar le chiome . 
Oh qual luce anco à noi fpande 

La 



La virtù d'Eugenio, e'1 nome, 

Cui di mele irriga un fiume 

Di Bernardo entro il volume . 
Ma qual Sol le Stelle oicura , 

E la men chiara Sorella , ; " - ■ 

Ogni gloria à te fi fura * ' - ■ 

Da una tu» gloria più bella, 

E Iparifcc ogn' altro Raggio 

Di Ranieri al gran paraggio. 
Giovin chiaro , e generofo 

Si rìtolfe al Mondo errante > '. 

Ne al fentiero dilettolo 

Volfe più l'incaute piante; 

Poiché diflè al Cielo : hai vinto i 

Come Saulo a terra (finto. 
Da cjuel dì l'eterno Amore s 

Erudillo in fua paleftra , 

Qual fanciul del Genitore 

Attenente!! alla defira , « - 

Che il pie muove , oue ducerne 

Le legnate orme paterne . 
Amor fiì , che feco il traflè 

Nel tcrren diPaleftina? 

Perche l'opre ivi mirane 

Della fua mano divina^ 

E poiane ove fen giace 

Gii d' un Dio 1* urna capace • 
Addìtavagli il Giordano , 

E qui appunto, Ei gli dicea, 

L' immortai Padre fovrano 

B g Nel 
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Nel Figliuol fi còiripiaceat 

Eflb parla , e'I Ciel rimbomba; 

Io volava qual Colomba . 
Vedi L'umil Bettelcmme, 

Che Gesù racchiufe m falce : 

Vè la gran Gerufalemme : 

Muorequì,macoU nafte j 

E ambedue, fè chiare intanto V 

Chi col {àngue, e chi col pianto. 
Del Taborre è quelli il Culle : 

Mira il Golgota da tergo; 

Scendi pofeia ì queìla Valle 

Delle genti ultimo albergo, 

Ove tutti afpcttaranno 

Premio eterno, o eterna danno. 
In tal guifa il Divo Spirto 

Porgea lena al buon Ranieri: 

Egli in lacco auftero, ed irto 

Contemplavi quei Mifteri , 

E prendea da eiafeun loco 

Maggior efea al fuo bel fòco. 

Di Francefce Maria Gafèarri Romena . 
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S. RANIERI 

Ne Sacri Templi di Gerofo/ima , intendeva prodigio/»- 
mute gli Divini Vfficj , che ivi fi recitavano 
in diuerji Orientali Linguaggi . 

SONETTO. 

Giunco Ranieri alla gran Tomba avanti) 
Clie uo tempo chiufè di Gesù' le ipoglie) 
Sente di laudi , e di Celefti canti 
Tutte Tuonarle maeftofe foglie ; 

Ne perchè nuove iieno, o ftravaganti 

Le Sacre voci , ch'ogni labbro fcioglie , 

Scoprirne ì (énfi gloriofi, e fanti 

A Lui) che afcolta con pietà, fi toglie. 

Anzi il midollo penetrando internò) 

Scopre i mifteri a Lui non più celaci , 
Tutto ripieno dello fpirto eterno , 

Il qual la appunto nelle prime etatì 

Del vero lume , e del fcdel governa, 
Scefein lingue di foco il fuoi Primati. 

Di Cìrelamt Saruffaldi Ferrare/e . 
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" S. RANIERI 

jV* Definì dì Palefiina, ([fendagli così fiato ordinato dà 
Vip , fece Penìie'Ka. pei- li peccati dì tutto il 
Mondo Crifiiano. 

SONETTO. 

IN quel beato avventuroso giorno 
Che verfo voi venir Ranier vedette . '• 
Non d'altro no' che di Virtud c adorno, 
Ode! Giordan remote , enne forefte, 

Tutte a Lui gifte incontro, e a lui vi fette '-. < 
Tra ditetto, e pietà tutte d'intorno , 
E Giovanni, o Gesù' forfè crederle 
Di nuovo aver fatto fri voi ritorno ; 

Poiché il mirafte entro i romiti j e bruni 
Voftri fdenzi, alpri di le iàr feempi,' 
E lpargerpianti,ein fe punirle altrui 

Gran colpe, e or di Loeufte, or di digiuni 
Pafcerfi folo, e ravvivarfi ia Lui 
E di Giovanni > e di Gesù' gli efempi . 

DVbtrtha laidi Piacentine . 



A 



Digitized by Google 



A S. RANIERI. " 

ìl quak vij}e penitente in Pakflina ; in tempo cht U 
Terra Santa era iti mano de Crifiiam . 

SONETTO. 

QUando Tu ancori in mortai fpoglia avvolto 
Ranier pofafti in Paleftina il piede , ■ 
- E di que' Bofchi entro l' orror più folto 
Sù i falli altrui chiodetti a Dio mercede. 

Ergeva al Cielo maeftofo il volto 

In sù quel fuol, sì caro a Dìoi la Fède» 
E il Sàngue Auftrafio in fui libero , e fciolto 
Giordano, ancora aveva impero j e fede. 

Or che fgombro del Frale in Cicl Tu regni 
Deh' come foftrl che l'Odrifio Moftro 
Sionne opprima , c in Lei sfoghi i lupi sdegni \ 

Ojial Tu il vederli ornai per te di CRISTO 

Torni il Sepolcro , e di nuovo fi* noltro 
U glotiofo di Gofliedo acquifto. 

Ori midefime ; 
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Per U Vtjiani, che tifo àtlU Trufigurttiom del 
Signore, fui Monte Tabor.- 

SONETTO. 

TE per le vie di Paleftina Jo miro , 
Germe illultre d' Alfea , foiingo , e tritio : 
Ma dì qua! doni dal pietofo Empirò 
Non fa tua belia Penitenia acquifto ! 

Val tanto ogni tui voce, ogni fofpiro, 

Che de' prodigj fiioi lo fteflb Cristo ; 
Par, che a parte ti chiami i e gii t'ammiro 
Lì fui Tabor, come il buon Pier fìì villo. 

E fra il Legiilatorc ; ed il Profeta 

Quivi anche a Te fi moftra il Sommo Duce 
In bianca vede luminoià involto. 

Quindi fe 11 Tuo valor pafia ogni meta- 
Che maraviglia? Oh qual virtù produce 
Entro il Tuo cor quell' ineffàbil volto! 

Di Gin; Mario Crtjiimbcm Mmtrflt/t . 
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QUil gii fui Móqtc il grati FiglioI di Dio 
Al mortai guardo la fiia Gloria aperfe 
-Fri l" Un, checin carro ardente si .Ciel falio, 
E Quei, cne Ka.ff.Qfl if>k mar copeife '< i s - 

E oltre le mete- dell" ureteri '^efio . ' -. • 
Piero, e Giovanni del fuo lume afperfe: 
Tal ivi agli occlùdi Ranieb. ù oftio 
E nella lucè fua tutto l'immerfè. .•' < ,.' 

Tu non vedevi fui Taborre, o flolta 
Gerufalemme , nel fuo Trono aflìfa 
Gloria cotanta la feconda volta > ; <■•]].'. 

Se non mandavan' alla tua divif» .- " * ■■' ■ '> 
Da noi Terra, ove ancor giaci infepolta , _ 
Un Celcfte lor Figlio Etruria , e Pisa . 

- -'■ ■ .;■ ..■ : w D -°- T - * 
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CANZONE. 



J_l D' empier d'agitator foco paflcnte 
Mia fatidica mente, 
Lafcia, mi dine che l' inferno ottufo 
Sguardo arrcfti nel -volto di CofteJ j ; ■■>• 
li vulgo ignaro, e cieco 1 , 
E lo fplcrìdor, che qui traipar da lei 
Stupido folo ammiri, e tu vico meco, 
Che vedrai cofe innfitare , e nove . 
Lieto abbandona la terrena feorza 
Allor lo fpitto , e franco, e ratto rnov« 
Dietro quella Virtude, 
Che 1o rapifee, e sfona, 
E finche a lui il fchiude 
Del Ciel l' ingreffo il voi creièe , e rinforza , 
No che l'umane cofe 

Non fon, qual crediam. noi, dal tempo edace, 
Che pur le ftrugge, e sface, 
Confante affatto , o dall' obblìo nafeofe j 
Ma'n Ciel, di Dio per amorofa cura, 
D' intera morte i danni 




Afcia, colui, ch'ha in' ufo; - : 
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Fuggendo^ eterno^ invariatul darà i - 
Ciò, che qui more al variar degli anni .* 
Lafsù v'ha. loco, in cui s' adombri , e fegni 
Ogn'opra dlluftre , e 'n lor vera fcmbianLa 
Le Cina tutte, e la Provincie e i Regni 
La parte empìon migliore 
Dell'ampia, e Lilla Ihnza,. 
Dove il panato onore 

Moftrano i e quel , che lor dal tempo avanza . 
Colà fui tratto, e copre, 

Tolto gridai, copre alta polve, ed erba 
Adultera , fupetba 

Trop il tuo fuolo. Il nome appena , e l'opre 
Voftrc l' invida Fama a noi riporta, 
Mentre dei gran teatri 
Scorron sù le tube la ritorta 
Fakc-del villah rozzo, e i curvi aratri > 
Atene , e Sparta , e tu fiera Cartago : 
E qui pur dura ancor l'antica vofìra 
Gloria, e vivcte'in così bella immago! 
Volea più dir, ma Pisa, , 
L' augufta Pisa noftra , ■■ 
In fua regal divifa 
A me ripìen d' aito ftupor fi moftra . 
Ed o qual maravigliai , 

Piover mirai dal maeftofo volto ■■ 
Qual' era in efia accolto .1/ 
Vìvo fpiendor, che cai feri le ciglia ! 
Vidi quando temuta il mar correa, 
Come al felice acquifto 
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Pronta movendo la ponente A'^*'i ,r 

11 gtaa Sepolcro liberò di Csisro , i 

E di Sionnc il fervo piè.difciolfc I 

Dai duri lacci indegni, e ftrinfe il morfo • 

All'Alia vinta , e il bel regno le tolfe. 

Li vidi aliar, che il feno 

Piagò d' Africa , e il dorfò, i -. 

E fin nel fuo terreno •■ • 

Lieta portò delle vittorie il corfo. 

Poi mi fi fece avance 

Qgal'en allor, che fu de! Sacro Regno 

Di Pier fido foftegoo, 

E di barbaro (angue ancor fumante 

Rivolfe il ver Pallore a trar d'aflànno 

La fui fulminea fpada , 

Alte veftigia di funefto danno 

Spargendo ovunque fi sforzò la ftrada , 

E facendo cader profetata, e doma 

La nemica non meni che la rubella 

Gente all'augufta dignità di Roma. 

ODonna allor dell'Arno, , 

Anzi del Mar, fc bella . , < 

Eri cotanto , in damo 

Perch'or te cerco in te, ne fei più quella? 

frane dal cor profondo 

Effa un grave, fofpiro , ed è prodigio, 
Difle,che più vcftìgio 
Di me fi trovi : ma perchè confondo f 
Con l'antico mio duol la gioja odierna? 
Se per moli fuperbe 
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Fra voi fon chiare le Citradi, eterna 
Spero k rara, mia beltà fi ferbe, 
Mentr' intatta del tempo al fiero artiglio 
I miei vaiti edificj aliar la fronte 
Ved'anco il pellegrino, e inarca il ciglio. 
Pur quello raro pregio 
Per me nulla fi conte j 
Che fot mi vanto , e fregio 
Della gloria , che vien da miglior fonte . 
Le tante faci ardenti , 

Ond'ìo laggiù quefta gran notte aggiorno, 
Talché un più chiaro giorno 
Poterne addur fembra che il fol paventi; 
Un'ombra fon di quell'immenfa luce, 
Che dal volto divino 

Ranier mio maggior figlio In me traduce ; 
E U fatto ben del prifeo mio deftino 
Si fcolora, e vien meno a chi 'I confronta 
Col fovrano fplendor, che in me s'aduna, 
E ch'el dal Cielnel mio (cmbiante impronta. 
Qucft-è il vero mio vanto, 
Quello l'onor; queft'una 
Gloria mi retti , e tanto 
Batta per farmi amar la mia fontina = 
Guardami ade Ilo in faccia. 

Che- la prelènte mia beltà ti fvelo, 
Poiché ti s'apre ii velo T 
Che l'egre luci a voi mortali impaccia : 
Guardami, e quando eller temea, dell'empio 




Dello 
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Dello fdegnò del Gel funeftó «{èmpio ; 
Vedi qual luce in volto mi balena , 
Quanto in me di fte grane Iddio diipergaj 
£ s' altra è qui Citta , da cui limile 
Pace, beltade, e ficurezia emerga. 
Di Ranier tutto è dono, 
E a lui prostrarmi umile 
Ho' in ufo, perchè fono, 
E non foni come vedi abbietta; e vile? 
Canion quaggiù dal lume oppreflo, e fianco 
Per 1" immemo viaggio ritornai, 
Ne sò ridir quai vidi 
Dell'Alta Donna i folgoranti rai. 

PAbundh Collina Bologmfc. 
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S. RANIERI 3 ' 

Nella ^ Cbicfa Maggiore di Tiro vide la 
Regina degli Angioli , la quale gli pro- 
mise ripofo nel juo grembo spiegan- 
do^ che per f uo Grembo intende- 
va la Chiefa Principale di Pisa. 




SONETTI. 

" L 

FUnefto duo! , che m'angi , afpre , e proterve 
Cure, non meno ai geniali ftudj , 
Che alla gloria nemiche , e alle Virtudi , 
Ed a chi quelle ha in pregio, e a quella ferve; 
Fin quando mai , fin quando mai fiali ferve 
Mie già libere voglie ai voftri crudi 
Morii importuni , e fenza Jpeme io fudì 
U grand' cftro a sfogar , che in fen mi ferve ì 
Per voi da terra, qua! già pria, non m'alio, 
E indarno ove Ranier fegna la traccia 
Le franche Rime , e i lievi Spini incalzo ; 
E qual virgulto , che levar procaccia 

L'oppreifo, capo, ahi, fenza frutto innalzo 
L'ali al gran volo , e forza è pur , eh' io giaccia . 
• ■ MA 
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MA febben l'empia forte arrefta, e ftrigrie 
Con duri ceppi le vivici* e pronte 
Brame dell'alma, a tal, ch'io non formonte 
Quelle denfe , che palpo , ombre maligne i 
Pure ilpenlier, che tutto può, fi fpigne 

Dietro all' inclito Eroe , dove fui Monte 
11 gran Tempio di Tiro alia la fronte 
Relo da lui per nuova gloria infigne . 
E invano ei fugge , e copre invan la luce , 
Luce immortai, che gli balena in volto j 
E ad opre grandi inufitatc è duce . 
Mal può celare un roizo ammanto incolto 
Virtù sì illuftre , e fempre a noi traluce 
Il Sol quaggiù, benché tra nubi involto. 



BEn'ionel grande (ignori! fembiante, 
Sebben da palior'atro ornai dìlbrutto, 
Tutta la gloria di fua ftirpe , e tutto 
Scorgo l'onor di tante imprefe, e tante. 
Kavvifo l'opre immacolate, e Sante. 

Premio de' lunghi acerbi ftraT.), e frutto 
Dal volontario efiglio in lui produco, 



Ed ò ! fe un giorno , rivolgendo i partì 
Alle natie dell'Amo alme contrade^ 
Ricco di tante doti andar vedrailii 
Quali efémpj d' illuftre alta bontadc 

Per accendere altrui fia mai, eh' ci Iaffi, 
Pregio, e ftupor d'ogni futura «ade! 



:ii. 




MA 
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1 V. 

MA deh ! quii tra focofi alti fofpiri 
Ora dagli occhj fuoi pianto difeende ? . 
Quale ignoto baglior fuor d'ufo accende 
II volto, e intorno a Lui par, che s aggiri? 
- Chi sà, che ornai con tedio Ei non rimiri 
Le varie di quaggiufo alpre vicende? 
Ved' io , che al Cielo ambe le braccia eflende, 
Qua], chi lui chieda, ed a lui folo alpiri,'' 
Ah I non fia ver ch'ira di morte acerba '. 
Alla Patria rapìfea il fuo conforto , 
E tronchi , oimè , fua bella fpeme in erba. 
Spénto un tai'aftro in apparir full' Orto, 

Qual' altro d'egual lume a Lei fi fcrba 
Per vincer, l'onde, e rivedere il porto? 
V. 

TRoppo fil il duol pre&go: Ecco d'intorno 
Fremere il Tempio d'armonìa celefte , 
E raddoppiai in quelle parti , e in quelle 
Da mille lampi all' improvvido il giorno. 
Ecco su Cocchio alteramente adorno 

In fcreno ièmbiante , e in aurea vede 
Scender l'alta Reina, onde le tefte 
Dell'empio Averno ebber già rotto il corno, 
E tanta grazia da' begli occhj piove, 

Ch' io perdono a Ranier , fe da fe fteiib 
Lontano ci fpaiia, e non sì come, o dove. 
Ami è ftupor , che alla gran Donna appteffo 
Tra si belle d' amore Ìnclite prove 
L'alma non fpiri da gran gioja oppreflb. 

C For- 
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FOrfe lo fcuote , e lo richiama in vita 
L'amabil voce; onde il Materno affètto 
Dolcemente lì sfoga, e dentro al petto 
Le vive fiamme in fuo. favore addita. 
Ma, chi noi raflìcura, e la Iman-ita 

Speme rappella, or, che per fuo ricetto 
Udì Ranieri uri si bel Grembo eletto , 
Quando fia giunta la fatai partita ? 
!• ver, che al fuol proftefo, e con dimena 
Faccia, cui bagna di bel pianto un rio, 
Afcoltò la fupcrna alta prometta • 
Ma quel, eh' ei nutre nel fuo Cor,:defio 

Trafpare in fronte , ed io già leggo in eflà 
Il temuto pel mondo ultimo Addio . 
VII. 

BEIla Città, Madre all'Eroe, che l'ale 
Franco difpiega ove l'interno ardore 
Dell'alma il porta, che vorria già fuo re 
Effer del fuo terrcn career mortale ; 
Ben giufto è il duol , eh' ora il tuo petto affale 
In mirando fparir fui primo albore 
Del novello tuo Sol l'almo chiarore, 
Cui non vedefti, e non vedrai l'eguale. 
Pur ti confola ; c all' immortai Reina , 
Softegno di tue glorie , e origin vera 
De'tuoi chiari trionfi, umil t'inchina. 
Oh l qual nuovo fplendore alla primiera 
Tua famofa beltade .ella deftina, 
Cui giammai non ofeuri invida fera 1 



T Accio, o il ridico? Tu quel Grembo fei, 
Quel Sacco Grembo, in cui rìpofo , e calma 
Del felice Ranieri avrà U falena, 
E ii difs'ella, e creder pure il dei. 
Or vanne , c i prifehi tuoi chiari trofei 

Infieme unifci,e vi di Palma in Palma 
L'opre d'ogni più illuftre, e ben me' alma 
Efplora, e acereti quattro volte , e fa. '- 
Tutto ila quali itella alSol nafeente . ,' 

O quali rio, che dopo pioggia, o nembo 
Entra nel feno all'Oceàn fremente. 
Ond'io, tutto obbliande, il Sacro Lembo 
Bacio del Rcal Manto, e riverente 
Adoro in te della gran Madre il Grembo . 
IX 

SO', che fedendo in Regio Trono, e cinta 
L'augufto crine di Sacrata fronda 
E guerra, e pace ovunque è mare, e lponda 
Portar fipeiti a grand' imprefe accinta: 
Sò di quai Regni al tuo comando avvinta 

Fu già la forte , e sò, che ognor feconda 
Folti di gloria, onde non mai s'afeouda 
Da nemich' ombra ottenebrata, e vinta: 
Sò , che il gran Nome degli Elei Guerrieri 

Per te più illuftre, e chiaro a Noi riforfe 
In perigli più belli, e non meri fieri: 
E sò, che intorno tanta fama feorfe 

DÌ quella Pisa, e de'fuoi fatti alteri, 
Che reftò il pregio della prima in forfè. 

C a Chi 
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CHi poi potria de' tuoi gran Figli intero. 
Scoprire il merco, e l'onorate imprefe, 
Giacché ardor pari in lor Virtude accefe 
Pel fublime d'Onore arduo fentìero? 
V'ha, chi alla Patria raffermò l'Impero 

Con forte braccio, e v'ha, chi al Tuoi diftefc 
Le {quadre avverfe, e chi primier dìfeetè 
Ove il fuoco dì guerra ardea più fiero . 
Vedo , chi di più Regni ebbe il comando , 
E ben li refle, ed i tumulti eftinfe 
Coliènno a un tempo, e eoli' oprar del brando. 
Vedo , chi i mari largamente tinfe 

Di Tracio Sangue, e fpinta l'ode in bando, 
Le ricche fpoglie alla gran poppa amnfe . 
XI. 

E Pur, fia con tua pace, allor, ch'io lènto, 
Quel Tempio augulto , che à Ranier fia Tomba, 
Eller Grembo di Quella , onde rimbomba 
L' immortai Nome in cento fogge, e cento; 
Veggio , che immenfa fatta in un momento 

La Fama tua, più, che aquila, o colomba 
S'innaka, e vola, e non v'è carme,o tromba, 
Che a tal' altcìza agguagli il fuo concento . 
E più , che il mio penfiero a te foggetti 
Gli elementi già mira, e la Natura, 
Nelle tue brame a compiacerti aftretti : 
Mira, che indarno a' danni tuoi congiura 

La Morte, e invano incatenati, e itretti 
Fremono i Fati in ria prigione ofeura. 

NE 



NE di tal gloria quelli ibi mi addita 
Eccelli frutti il mio pender , ma parrai , 
Parmi anche udire il dolce fuon de* Carmi» 
Che alle grand* opre, e a' bei Eroici don vita. 
Quindi la voglia fuor di tempo ardita, 
E il gloriofo folgorar dell'armi. 
Mi fueglia , e fprona , e tento pure alzarmi ì 
E pietofo il Citi guardo , e chiedo aita . 
Ma il debile mio mie, e il rozzo ingegno, 

Che ancor per 1* alpre cure oppreffo or giace"; 
Giunger non puote a cosi illlultrc légno . 
Ond'io retto, <juaIUom, che ftrania face 
Fifo mirando nell'etereo Regno 
Falce Io (guardo dinoto, e tace. 

Di Orazi» Pctretebi Modtntji. 
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NOvello mi agita fervido (limolo 
Dell* onde a bevere del Sacro Aonio : 
O Figlie eteree fiiore d'Apolline 
Di tanto pregovi non fiami rigida 
L'ai» Cutìodta, ami magnanima 
Permetta in copia farmene fazia > 
Onde il mìo povero Carme la nobile 
Voglia eh' ilpiralo di paro feguiti : 
Ma quali graEie indire Vergini 
Non vi fi debbono i che favorevoli 
Al pregar' umile tbfte proprizie! 
L'umor Caftalio fento m'inebria, 
E m'accende a lodar l'opere eroiche 
Del buon RaneMo, luce dell'Aulèrc v 
Or donde muovefi l'ubico Turbine? 
Fuor dell'Eolio carcere terreo 
Valturno, e Coro denfano l'Aere, 
S'infiamma, e ftrepita ; Qual globo Ìgneo 
Si Iquarcia , e feotemi ? Qual genio fulgido 
Veggio l Ove rapido fugge triendomi ì 
Non più la celebre Figlia di Romolo 
Scorgo, ne il Lazio, un nuovo Popolo. 
Diletta, e varia le luciftupide ; 
Chi!.. .Ma ravvifole: Quelle l'egregie 
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Genti d'Olimpia moflrano d'efferc,: 
Perche in quell'alto di x:ui fi fregiano 
Le antiche, pagine me le dipinteti) ; 
Veggo i più Scrii le «hiome candide 
Come coronano d'auro ( e d'Jalpide, 
Gli altri di Lauro, d'Olivo , e d'Appio: 
Or mi fei cognita guida Santiflìmi, 
A quei che limili fini t* adornano. 
Quella mente lèi che la provincia' 

Conferva , e domina , degnati fupplico 
Darmi in notizia le memorabili .< 

Opre , che ferono quando da Elide . : 

Al Regno d' Italo {qco recarono 
Le Ipoglie d'Ilio, ed in Etruri* 

Fermarli ftabilì ; Dimmi fe liana 

Le mura tumide che allora ereflero 

Quelle ch'or Ipaiio ì Pur che più dubita 

S'eglino il dicono, e la chiara Patria 

In cui fiorirono l' alce prolàpìe 

Di si grand'Uomini: Q Pisa nitida 

DÌ tanta origine , o Nume , o Angelo 

Chequinci guidimi , or fora inutile 

Dirmi il lor prczio, che bene (cernere 

Dalla lor gloria l'opre fi noflono: 

Dìftinguo d'Egide forte rilucere 

Quelli che gl'Arabi atroci fugano, 

E dell' indomite Giunche traggono 

I Prenci impavidi in duro vincolo; 

Vè il duce egregio Ubaldo reggeli; 

Teoberto pofeia , di Sacro Pallio 

C 4 Am - 
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Ambo s'onorano, ò come Ipleadono 
Guido , e Grifogeno con i" adorabile 
Schiera Purpurea degna di plaufo , 
Cui foto fupcra quel ch'ora moftnfi 
InGgne Anriftite Eugenio Tazio 
Celidavìgero inimitabile: 
Ora fi muovono in ordin duplice , 
E veggio appo feguir lucido Plauftro 
Che un almo giovane occupa unico , 
E mille nobili Donne lo cerchiano-; 
Mi s'avvicinano , e '1 nome proprio 
In fronte lecano ; Tre prime vengono 
Pilude , Agapia , Elpi lì nomano : 
Quattro magnanime germane giungono 
Andra, Fronifia, e Sofrofinia 
Complice il numero unita all' ultima ; 
Sofìa, Gnotìa, Sineiia, Epiehiai 
Praozia, Encratide , Criftozia leggefi, 
E innumerabilc ftuolo le feguita ; 
Chi mai sì ftrenuo Uomo puol'eifere 
Che tanto onorano predare Amazzoni , 
Cinto di ruvido fagro cilicio? 
In volto amabile, ché maeftevole 
Degno fpetucolo 1 Che lieto cantico 
Odo , che unanime tutti cominciano t 
Ecco l'Eiìmio germe patrizio 
Di Pisa egregia , inclito pollerò 
Di cento proavi , gente rariflima : 
Ei gli error minimi dell'età tenera 
Seppe ancor giovane con le fuc lagrime 

Pur- 
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Purgar y t chiudere' gli occhi per impeto i 

Di' li bel gemito, finché là lattea 

Stola primizia col lume relè-gii ' 1 - • ' 

L" Arbitro Etereo^ Ecco dell'Alia ' 

Il gran^ prodigio non che di Tufci^J ,, 

Queft'è l'imagine' noftra veridica 

Colma di grazia , colma di laude 

Oberi nat' anima per cui la vindice 

Deftra terribile del Nume malfimo 

Si rende placida, e per cui d'Atropo 

Scema l'imperio, e trema l'Èrebo, 

E 1" obedifcono e Febo , e Cintia : 

O gran Ranerio, ò nome fulgido 

E quali tenebre tanto mi tennero 

Che l'alta effigie ignota Memi? 

Al Tuo gran merito or priego m oltrarni 

Qua! polii fcegliere canto non infimo; 

Ma già la Gloria gli fchiudc l'Etera, 

Co' primi ipiriti entro que' circoli .,- , Z 

Già lieto penetra : Da me dilungali 

La pompa, hlèiami l'amico genio » - 

E le mie aride labbra li chiudono. 

Di Cattrin* Mancini Rem»**. 
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S. RANIERI 

Morì in età di anni 3ì, iti giorno di Ftntrdt t jiira», 
£9" [anno in cai morì il Salvatore del mondo. 

s o n E t t o. 

NEI già funefto , e memorabil giorno 
Che all'eterno fuo Padre il Figlio offrirli 
E the con nuovo, univerfkle Eecliffi 
Il Sol turboJTi al ilio l'attor d' intorno , 

Il buon Ranieri, che del mondo a fcomo 
Ebbe fempre alle ftelle i penfier Mi , 
Pari d'etadc al fuo Signor partirli, " : , ". ; 
Con Lui net filo bel Regno » far foggiDrno. 

Sò che Dio gii Lui diffe : Jo Te formai V '- ' 
Giuria la norma del gran Figlio mio, 
E a Lui iìmil per opra mia farai. 

Or fe tal di fua Vita it fin fortìo, 

La promdfa compiendo ,ò <jual fù mai, 
Qual fu h vita, eh' ci copiò da Dio! 

TU Mtihtl Ciuftfft Moni Fhrtnlint . 
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Nelfiliciffimo p*fl*ggo di S. Ranieri kÌ Culo; tutte 
le Campane dell* Citi* di Pisa , fonarono 
fndipofmmme da ptrfiftejjì. 

S O N E T T Ov 

SO* ch'eri Pisa, in Terra, c in Mar poffcnte J 
Che di vinti a . tuoi di fpogl ie adducefti , 
£ ne Trionfi di fuori lieti , e Fefti , 
L* Aria , e i lidi tue Squille empier fo vente '. 

Mi nulla a quel » quwdo mirabilmente 

Tocche per man de i Mcflaggier Celefti , 
Qual Pieri fofle, aliai veder potetti, 
Nel morir di Rai^er conveniente . 

Chi già formollo in fui divih modello 

Del Figlio i ecco 1' addita , e. rnanifefta 
Di Morte qual Trionfator novello. 

Hai ben, Pisa , ragion fé tanto quella 

Memoria coli, e fé al tuo di più bello 
Compartì ancor la maggior Pompa, e fella s 

, , JDi tmxudt Amonio GbUmi Megntft . 
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Sr RANIERI 

Si in Trita che in morttfu modtllo dell' ustioni tklTVnigtnÌHt 
Figliwl di Dio . 

S O N E T T O. 

IO Te (cliflea Ranieri il Rè Sovrano.) 
Del tiglio mio ricondurrò per l'orme: 
Te pur vedrà di Paletti na il piano 
Oprar prodigi a fua Virtù, conforme . 

Te il Genitor quali per doglia intano, 

Del Divin Verbo in profeguìr le norme, 
Udrà ridire a un tuo legnar dì mano 
Mona non è la 6giia.tua, ma dorme. 

Te di giuri rivedrà l' erma farcita ; 

E dove alle di Dio membra lupe me 
Tratta a Te fia non men l'antica velia. 

E Te di pari età con veci alterne ; . 
Vedrà l'ifteflo di Olir da quelb 
Valle, a fruir fue fimiglianzc eterne. 

Ci Giuli* Ce/are Gratini Ferrartfe. 



Pro- 
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Prodigio/* autorità (onctffn d* Dio « S. Ranieri 
fbura dell-' acque . 




SONETTO. 

ACquc, che in pria, dall'acque Iddio divifc 
E parte accolfe sù nel Cielo, e parte 
Elìcle a ("ottenere arbori) e farte 
Nel Mar profondo in ammirande guife : 

Or, che a Ranieri il fren di voi commife, 
Ei chiude , ed apre in Cicl le nubi (parte, 
Ond' è feconda Etruria , e da voi patte 
Vendemmie rie di voftra linfa intrife ■ 

Voi cangia in pretto Cecubo, e in Falerno, 
E voi di fue Reliquie a un fegno rende 
Salubri ognor d' egro malore a fcherno . 

Ma s' Ei da propri lumi in doppio frenile 
Contrito rio, qua! fia ftupor s'eterno 
Sù voi 1* impero fua Virtude eltende . 

Del mtit/imo , 
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Alla Città di PISA 

In occajìone che celebra il difettivo 
del Glorio/o S. RANIERI. 

SONETTO. 

NObil Citta' che all'immortal Raniero 
Ergi gli Altari, e i Templi, e porgi i voti, 
E cò i plaufi fedivi empi , e percuoti 
Il Serchio , c i' Amo , e '1 Tolto Cielo intero ; 

Se gii di penitenza afpro fentiero 

Ei tenne, e valli feorfe, e monti ignoti, 
Se oprò portenti, e di più Squille a i moti 
L* alma riprelè il Tuo camin primiero • 

Se pronto a i prieghi , e facile al delio 

Fuga ogn'ora dà te morti, c perigli. 
E frena in aria i venti, e '1 fulmin rio i 

Non iftupiriU* tuoi piò illuftri Figli 

Qual è che vanti per fti3 norma un Dio , 
E foura ogn' altro il fuo Signor {ornigli? 

Di Angelo Attorno Semai Remano , 



SÌ 
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Si alludi alla jaitnm illuminazione che fi fa in Pisa , 
t Jpecialmente fiura l' Arno nella fera prtce- 
denteil di Ftfiìvo dì S. Ranieri . 

SONETTO. 

CAfte Ninfe dell' Arno, olà chi move 
Entro quell'acque sì pompofa Fetta? 
Chi tante taci in cjuefti lidi or delta , 
Onde irnmenlà. a voi luce in grembo piove? 

Appena i' dilli; e'n forme altere, c nuove 
Alzan le Dee la coronata tefta ; 
Qua! d'effe al canto, e quale al fuori s' appretta, 
E par li cangi '1 Fiume, e fi rinuovc. 

Quella , di Pisa il forte Braccio viva , 

Viva il gran noltro onor l'Altra rifponde, 
E di gioja e la Iponda ebra, e giuliva - t 

Ranieri allor cala dal Cicl full' onde, 

E tanto e '1 lume che d' intorno avviva > 
Che palla in tutta Etrurìa , e fi diffonde . 

Git Vminica Ctfarotti flc^giVuw. 



Al 
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Al Gloriole) 
S. RANIERI PISANO. 

Nel ricorrere il fuo dì foknne. 

SONETTO. 

RANIERI ; che dal Ciel grato rifpóndi 
A chi ti prega : Io sò quant' oltre puoi : 
Ma non chiegg' Io , che d' improvifo i tuoi 
Bei Campi Etrufchi d'alma pioggia inondi. 

Nè chieggio, che turbati, furibondi, 

Tù i Nembi arreni Occidentali, Eoi. 

Sol bramo (isò, che n' hai poflania , e 1 vuoi ) 

Che Cosmo il noftro Rè , fulvi , e giocondi . 

Ciuei Giorni ; clic mancando a mezo il corlo , 
Fur tolti agli Empj ; or crefeano l' Etade , 
Ch 1 Ei tra Gloria , e Pietà tuttora ha corlo . 

Giunga poi colhfsù per lunghe ftrade: 

E ne rancrabri, il Viver fuo trafeorfo, 
Imago di felice Eternitade. 

Di' Frtmtfi* dtlTtgli* Fieremisa. 



LAU- 
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L A U D E S " 

DIVI RAINERI!- 



OAv ) Virgìnia cttu fijunfta fortrrum , 
Cifialium ntmui , & gelidi juga frondta Finii 
Linquert amai , rapìdoqut olìm fubveéJa volata 
Attrici vento! , acqui ardua nubi/a Iranas , 
Vranie; cui Pieridum ris Jupìter uni 
Azternos aftrorum Ìgnei , fede/qui btatai 
Infptlìare dedii propìui , csloque decsrum 
Immifcere caput ; nofirai agt , diva , onduliti 
rfffialu pervade tue . non trifiia bella , 
Non domitas gentil , aut fra&h oppida partii , 
Non juvenum cantra lufus , dulctjvt bymentol 
Commemorare \uvat : mortoli! temnen fina 
Aggredita- , vatumqut viai tentare phrum . 
Tumibi, diva, animos , ciltrn tu fuffiee pianasi 
Infolitam culi faciem , atque ignota paventi 
Sideri, ut optata confidavi viBar in arce. 
Saera itcrum antiqua celebrane trieterita Piss , 
Pisa, qua! felix undii imirluit ArnuS, 
Tyrvhsm [jÌis itìrmsnjum dsili-us in :q:i >r . 
Hue omnii propero conferì fe EtkurIA griffa, 
Relligione c aleni , fi 'udioque excita videndi , 
Maini atque siri , & tamitum hnpìfjtmiu ordo . 
Nimirum bìc fermofs urbii tutela , falufqttt , 
Vota libtni , miferafque prece! Rainerjuj audii , 
Marmoreo Itctus tempio, & fumantibm arii : 
Htroi indigena , & fuperi vetui incola regni . 
§utm rtbus quondam patri* fiorenlibm , bojìt ^ 



Pifarum Patroni . 
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fam pulfa , & populìi circum dittane fabadh , 
Nobili! /grigio peperit Spingarda marno, 
Quid loquor, ut dar* fidentim fanguinc aworum, , 
Biatumquc opibui ( namquc btc certijjima pelìii). 
Faullatim Mania, vìi* difiexirit errar t 
Impulerilque , rudi Sirtnum lìtira puppt 
jiudacm , vetitafque bordi contingere terrai ? 
Ucu qui ventorum rabici , quivi a/pera cmo 
Mtrjìt biemi pelago ytvtncm ! quibui ille ptriclli 
Jaclatuil quibus in fiopulh & fyrtibui bsfit\ 
Cura /ubilo errami, per noiìcm candida fu'.fit 
Lux oriens ; qua nempc Dtum pater , atque bominum rex 
Dimovtt obfijjà ignava! mentìbui umbrai , 
Actcndiiqut anìmos puhhro virtutii umore . 
Extempia converfe aura , placalaque fieni 
Ira marii : turo e naufragio fervati carin* 
Arripuilqus fugam , & portu fuccejjù amico . 
"falii cura primo figmitm in iitore piantai 
Excipi! Albertus , qu/m protulit afpera CsrNO*, 
Vir pietate pottni , cultorqui attrr'mui /equi; 
guattì Cecropio juveni Minala quondam 
Dura colei, ac fiavo fufpìrat in bofpite virgo, 
Fila didit relegenda manu, quibui emnc reclufum 
TecJi iter ambigui ; monftrataqua janua rarfum , 
Ab lotici fufo miferorum tinàia cruore . 
Prìncip ium bine magnis virtutibui : bine nova rerum 
Se fi aperti feriei : pudtt bea male fana fecutum 
S omnia ; pritctitofquc dolci , quot perdìdit , annoi . 
-Confila meni culpe, Jlimulii é- vtrbcrt fitvit . 
Illuni , purpurei fofito fulgore juvinti , 
Lxpertem frugum Ccrerii , latkumquc Cjéi , 
Vberibui lacrymis mananlem , & pc&ore ab ìm* 
Rumptnlim quefiui , ac fi pataffi falenlem , 
Vidi! , cum pelago radiantia tolleri! ora , 
Ociiduai vidit Pbsbus devexui in undai ; 
YUcrm mali* tranquilla filentia ncHii . 
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Liquìtur, ut vtrnt contatili file friend, 
Aut nix , qui tepido /enfim tabt/ctt ab AaHro . 
Taiidtm exbauft* , gratti calìgine lumina torpent; 
Nic polii "Ih' return novtffe colore! . 
In tenebrh jactt ; at fingullibui etani* campici . 
£k< 'd libi tutte animi , mattr mi/erania , /uìjfi , 
Quid, gcnitor, libi ^ care, patera ìcum villa dolore. 
Capta oculii , valium fietu per/undcrel , acjè 
Complexu vefiro/ahdaceret unica protei f 
Incipit Hit putrii lutlu, nuttrìfqut moviti, 
Et regem cetfi/upplex veneratar Olympi , 
Ami fot riddai vifiu, & flamini /anelo . 
Celiai antiqui placida! ve/ligia noxte • 
Tertia noiìarnot Aurora Jugoverat ignei ; 
Annuii Omnipoteni , mandum qui mimine torqnet; 
Difiaj/aque ecalii nebuU , & lux redditi prima efi . 
JjJbjh tti*m tenui! ceto dimiffa per aurat 
Vox sudila viro : Lacrymarum definì landtm , 
Pone mtlum , vìmque immodici compi/ce dolori! ; 
Nulla libi étirnui intenlant crimina panati 
Imprejfum feetut eluilur j redit aurea caffi 
Liberta! animi , & vinilit pota ire filutii. 
lllc Dei tanto firmatui pìgnore memem , 

Lttttia exfultat : ftd entra nota pelìore vcr/at 

Solim imbrimqm pati , & /aerata; quererc terrai » 
perdane! ubi rara ficai ], Libanufquc /uperbum 
Oftentat caput , & natante! vertice cedrai 
Sufìinet . bic magnorum eperam monamenta Jùper/urfl 
Qaeii , bomintim generi certa impendente ruma , 
Parta /alni ; turpi cura fiilicel in trabe fixui 
Terribile excuft Genitori /alme» , & irai 
Comminuti Nami , man/uraque /inguine /anxit 
Ftcdera , pacem orant . Ergo aliti tnttnibut exit , 
Ac vìx alloquio ftentet dignatur amicot . 
Jujfa vocant Superàm : nèc /ai obfi fiere centra. 
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Ecce autori rutiltm ■ootuemm regina per aibram 
Vi/a tenere ficem rofiro, atque ingentibus ali, 
Jnfuelai monflrare maj; ilis amine intuì , 
Hac duce firt alacrti terrtque mari/que labores ; 
Et gelido fimpir luco! Aquiloni fonanti! 
Ingredilur; monte/que /eroi , & inbofpita faxa 
Jjìenfu fupcrat . non illum barbara cultu 
Gens terrei > grandefque lupi , fulviqae ieones : 
Dome fpirala, aceeffit fifui ad ora,, 
il ctleftis mi/erantem imommoda regis , 

Plurima qua pajfus , dum Infila Tartara bello 
Subruertl , parloque irei fubiimis konere , 
Septima vidi! biems: illic , lucentibta ajlrii, 
Multa gemini , dulcemque oculis & pelìere /omnum 
Excludtns , ver* prò relligionti alumnii , 
guafeumque orvorum domi, utque ubere gUbte 
Hutrìt Terra parent , Nereu/que ampleelitur lindi s , 
Orabat fa cilem vitti, pricibu/que fai/entem 
Btgnatorim urbis . tura magno ineen/ui amor: 
• - • it /acri ve/ligia qusque 

' , è- fi 



In parte, anim<im -variai , & fingala verfans . 
Hic turpei ignomìnia!, diramqur videnli 
Exitium ChristO ( uoi borii & gramina tesili J 
Sangaineui loia manavìt corpore fudor . 
Parte alia ferii lìvenlia terga flagella 
Prsbuerit , lapidi innitens: bìc /pinta texit 
lnf,ntim galea , & jaculii confixit acuiti . 
]L,c ì:ì.v m.,ntì> , 

hnpufita cruci : folemnes ubi ca/ui ad arai , 
Suppltcia , biu, /celeri ftterant qua debita noflro r 
Morte luit ; /uhtùs eum Sol expallait umbri! , 
Et ferrugìneo valium velavi! amiflu . 
Hac mtmoram , ca/uque anìmum concuffui acerbo > 
Datgemitum , prtjfoque filli RainbRioJ ori . 
Rio /orle loco ftttirat , quo candida primum 

Federa, parqut ebori tatui } exuto/que lacerto! , 



Digitized by Google 



MUit'but darli , ad dati lamina celi ,' 
Pficndit magno Protri tqufoa Parenti ì 
Continuo mollem, divina e xempla fccu ' 
Rejitit ix bumerit vefiem ,feeifque r' 
Induilur lacrymani tunk&m, argamenta dotarsi. 
Sparita quam vili fuccingit fibula nodo . 
Nec non affittiti epula! , & munera Bacchi 
Refpuii , altri) certui parere magilìro} 
Inque quaterdenai proferì jejunia lutei . 
Venerai ad cotta, quibus olirà virgine cretui 
Ananas Cenitorii opei , menti/qui beat* 
Gaudi* , mortale-m prompfit fatltntia fiufim ; 
En iterum Deus Me, Dtu, ; cui nube fedenti 
Patta imoi legit alba pedei , facieque corufei 
Bxfiflunt radii : dextra isvaque feniiei 
appanni facili; bine pace infignis & armii 
ì-tg<fer > ìnfanos potuti qui fpernert fiullus , 
Dumfugeret Pbarii crudeltà fceplra tyranni: 
Ittinc , fiammato qui raptus in albera curru ; 
Jufiitia sìndex , feeìerumque afperrimm efer. 
jìn referam, ut Graja , Syrieque dementa loqutU* 

ìpfe Italui , nulla dolius percepirli arte , 
Attigerat quotici f aerati limine Templi e 
Sed Miriam annquam, dukefyue reviferc terra* _ 
Templi! adejl : prait auratii Laos candida penali . 
Ommi in eccurfum partii cffuft Juventus 
Addentante viro : facilcs mirantur amiiìut , 
Dejeelos aculei , & plenos manine vultus . 
Triginta magmi Titan implewrat erba, 
Trefque fuptr fia** eurvanwt hsrrca mifa. 
Ex quo vìtaiit prìmum RaINekIUJ aura] 
Duxerat : bic iilum florentem ingeatibtit afìii , 
Et intera mira morbus viriate fugantem 
Afira vscant , fuperique exfpeclant prarnia reg„l . 
forte dia aderat , quamfattax aitai avorum 
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Sacrarat Veneri ItUlU ', propriamqut Jkaral j 
P/whc minor hwnana pre liberiate p u tit ali 
Nobii fati* Dei , triftemfub pcclere cura*. 
Su/citar, & diva fiiadct miferefeere cedts : 
Hat Me ingrati contagia corporit ultra 
Indignatili , ebìt : vi magni vifìm amorii; 
Fulgidàque ardenti vejllgìa Jfxit Olympo , 
Civìbus uh defiderium > iaiìumque retinquens . 

(Horrcfca rcferens) lotam concuffa per urbem 
Spente fua celjìi fenuerunt lurribus ira , 
Felix o nimium felix , qui nempe Inalai 

VeBus es in fides , & i/efceris ubere pure I 
Sii bonus , atqse tuas calo lumen afpìce Pisai , 
Qu£ libi feiennes deducimi undique pompai , 
Fefiaque purpurei! clngunt aitarla vittis . 
En fora , tempia , vi* celebre! , en atri» cereit 
Cellucenl facìbus : Uudei libi quìlibet ordì , 
Auratàqitt canit fulgens in iiejìc Sacerdoi . 
Tu maftai oculii lacrymas , tu peffima pellii 
Agmina merborum , curii tu matribui tgres 
Bejliiuii natoi : te fcntil nubitus AuSlir 
Nimborum lati lempejìatumque polenlem . 
Nam quotiti rupf.s esund.int ftumina frinii-, 
"Turbidui & ano gurgei per pinguia fertur 
Ama furem , merjìfque feges procumbit arijìir. 
Fieni mi/cri agricola , ó- palmai ad fiderà Isllusl, 
Teque in vota volani : lum vero fpumeui arami 
Dcccdeni campii , nolo fc condii in alvee : 
Palante! Aquile nubei agii : ore nilenti 
Nociuta, urget per fudum Cynth,. biga,. 
Al ri.rfi.ni urenti Procyen cum fidcrt firoit , 
Otm Jitiunl berb<c, & rimii tota arva falifcunt ; 
Tu rorem oplatum mittii , quo languida pajftm 
Germina . pallentefque nsvinìur in arbore fendei , 
Jjmque adeo, if neflra mai dicentm laude! 

Car- 



Carmina , /! ulta move! untarum gloria rerum , 
Sanile , fave , Mufamque humilis ite di/pice ■uatis 
Exiguis qui le domi , ó- paupere tultu 
Proftqmtur , fufpitxqutttm injlaurai honoris 
Medoaci ad ripti ; ubijeiix prole ■uirorum 
BuìzacareNA domai , Paint Jìnibus orla, 
Fltrel «Urne, palmas & viscere tendi t avilts, 
Qua dtjlìrpe elim libi cenligit eptima maser . 

JoanoisAntoiui Vulpii Patavini. 
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GLI Autori dì quelli componimene! fi profetino* che le maniere 
Udite* 1: voci Poetiche fparfe per entro di elD fono per vello dell' 
Arie, e die in nulli offendono li puliti di quelli Cittolid Fede, che G 
gloriano diprofruare. 

E nella ftefla guili che gli hi «crolli 11 dichitra di ivere adoperato 
nelli difpoiriione di elfi, l'ordine degli Argomenti , per camini re regol ir- 
niente intorno alla viti del Santo ; Siccome di non iverc ippolH ( fe- 
EuendoinciòPefempio di altre Raccolte) i Titoli, e leDigniti che go- 
dono molti Amori de' fuddetti Componimeli , periquali li pregia dì 
avere un l'omino rilpetto.e tutta li dovuta cftliuazioDe . 
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